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Questionario anonimo rivolto alla popolazione detenuta nella Casa di Reclusione di Padova

Il 28 – 29 – 30 novembre, a Genova, si terrà la IIIª Conferenza Nazionale sulle Droghe, promossa dal Ministero della Solidarietà Sociale e con la partecipazione di rappresentanti politici, istituzionali e delle associazioni operanti nel settore delle tossicodipendenze. A questa manifestazione, possiamo essere “presenti” anche noi, attraverso le nostre richieste e testimonianze. Il carcere e le droghe sono problemi strettamente connessi, quindi il nostro contributo può essere importante. Il modulo, uguale per tutti, garantisce l’anonimato per coloro che lo compileranno. Le informazioni raccolte saranno elaborate in forma statistica e quindi presentate alla IIIª Conferenza Nazionale sulle Droghe. Grazie in anticipo per la tua adesione all’iniziativa.


      

La Redazione di “Ristretti Orizzonti”

Quanti anni hai? ________________________

Hai mai usato droghe?

□ Sì

□ No 

Se ne hai fatto uso, di che tipo?   □ Hascisc, marijuana □ Eroina   □ Cocaina  □ Altro 
Sei detenuto per reati connessi, in qualche modo, alle droghe?               Sì
 □
   No □

Pensi che le droghe dovrebbero essere legalizzate?

□ Sì, ma solo le droghe leggere, perché _____________________________________________

      _____________________________________________________________________________

□ Sì, tutte, compresa l’eroina, perché ______________________________________________

      _____________________________________________________________________________
□ No, perché ___________________________________________________________________

      _____________________________________________________________________________

Pensi che la somministrazione di metadone, in carcere, sia un metodo di cura adatto per i tossicodipendenti che vengono arrestati?

□ Sì, anche con terapie “a mantenimento”, perché  ___________________________________

      _____________________________________________________________________________  

□ Sì, ma solo con terapie “a scalare”, perché  ________________________________________

        ____________________________________________________________________________  

□ No, perché ___________________________________________________________________

      _____________________________________________________________________________

Hai fatto uso di psicofarmaci durante la detenzione?

□ Sì, ne ho usati   □ Sì, ne uso tuttora   □ Sì, ne uso tuttora e vorrei farne a meno   □ No
Pensi che, in carcere, dovrebbero essere adottate forme di “riduzione del danno” nei confronti dei tossicodipendenti (distribuzione di siringhe pulite, campagne d’informazione sanitaria, etc.)?

□ Sì, perché ____________________________________________________________________

     ____________________________________________________________________________  

□ No, perché ___________________________________________________________________

      _____________________________________________________________________________

Pensi che l’inserimento in una Sezione a Custodia Attenuata rappresenti un valido aiuto per il “recupero” dei tossicodipendenti detenuti?

□ Sì, perché ____________________________________________________________________

        ____________________________________________________________________________  

□ No, perché ___________________________________________________________________

      _____________________________________________________________________________

Pensi che l’inserimento in una comunità terapeutica (all’esterno del carcere) rappresenti un valido aiuto per il reinserimento sociale dei detenuti tossicodipendenti?

□ Sì, perché ____________________________________________________________________

        ____________________________________________________________________________  

□ No, perché ___________________________________________________________________

      _____________________________________________________________________________

Nelle righe che seguono, puoi scrivere un tuo messaggio (una richiesta, o una denuncia, o una proposta, etc.), che vorresti far arrivare alla Conferenza Nazionale sulle Droghe di Genova.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Risultati statistici dell’inchiesta e risposte argomentate

Partecipazione all’inchiesta

Totale questionari distribuiti:






620

Totale questionari compilati:






217 (35%)
Suddivisione dei partecipanti all’indagine in base all’età
Dai 20 ai 30 anni: 








48 (22%)
Dai 30 ai 40 anni: 








88 (41%)
Dai 40 ai 50 anni:








50 (23%)
Oltre i 50 anni:








31 (14%)
Suddivisione dei partecipanti all’indagine in base all’uso dichiarato di droghe
 Dichiarano di aver fatto uso di droghe:





144 (66%)
 

 Dichiarano di non aver mai fatto uso di droghe:
  



  73 (34%)
Suddivisione dei partecipanti all’indagine in base al tipo di reato
Sono detenuti per reati connessi alle droghe:    




142 (65%)  
(124 tra chi ha fatto uso di droghe e 18 tra chi non ne ha mai fatto uso)

Non sono detenuti per reati connessi alle droghe:    



  75 (35%) 

(20 tra chi ha fatto uso di droghe e 55 tra chi non ha mai fatto uso di droghe)

Pensi che le droghe dovrebbero essere legalizzate?

Sì, ma solo le droghe leggere:   






 60 (29%)   

(52 tra chi ha fatto uso di droghe e 8 tra chi non ne ha mai fatto uso).
Sì, ma solo le droghe leggere, perché...

«Legalizzare le droghe leggere non farebbe male alla società: si potrebbe provare, per un certo tempo, in alcune zone del paese».

«Di spinelli non è mai morto nessuno, anzi la marijuana è constatato scientificamente essere un medicinale, se usata in modo corretto, 2 - 5 grammi al giorno! Non lo sai? Informati!».

«Non creano squilibri alla società e alla famiglia di chi le usa».

«Le altre sono troppo pericolose per la salute: chi le usa perde facilmente l’autocontrollo e così fa danni a tutta la società».

«Penso che la marijuana e l’hascisc non portino alla dipendenza, ma vengano usate come terapie di benessere».

«A conti fatti, sono la base di ogni tipo di tranquillanti per chi soffre di malattie nervose e cose simili».

«Penso che debbano essere messe sotto controllo medico e all’occorrenza somministrate a chiunque ne faccia richiesta. Non esistono limiti di uso e i loro effetti non sono quelli che si vuole fare credere».

Sì, tutte, compresa l’eroina:    






 56 (27%)           

(41 tra chi ha fatto uso di droghe e 15 tra chi non ne ha mai fatto uso).
Sì, tutte, compresa l’eroina, perché ...

«Ci sarebbe maggiore controllo sociale sui tossicodipendenti. Si ridurrebbero i reati connessi, si eviterebbe il propagarsi dell’AIDS… ed altri mille motivi, ad esempio mettere fine alle organizzazioni di trafficanti».

«Per evitare che vengano commessi reati: furti, rapine, piccolo spaccio, etc.».

 «Con il controllo del mercato da parte dello stato si eviterebbero situazioni pericolose (overdose, etc.), e il prezzo calerebbe per tutti».

«Si cancellerebbe ogni compromesso. La criminalità si spoglierebbe del denaro troppo facile che oggi guadagna ed anche le istituzioni verrebbero private di guadagni illeciti e vergognosi».

No:



      






91 (44%) 

(41 tra chi ha fatto uso di droghe e 50 tra chi non ne ha mai fatto uso)
No, perché ...

«No, perché ogni droga distorce la consapevolezza della vita reale». 

«Se si esagera, può portare alla morte, come è successo a mio nipote di Verona»

«Perché arreca danno a persone e cose».

«Non si può legalizzare qualcosa che uccide e, comunque, non risolverebbe il problema».

«Danneggiano gravemente la salute, alterano la psiche e non consentono comportamenti razionali».

«Dalla droga leggera è facile passare a quella pesante e più nociva».

«Assolutamente non la si può legalizzare, neanche per una minima quantità, e la punizione serve a far capire al tossicodipendente cosa sta perdendo».

«Perché è dimostrato che non risolve il danno bensì lo alimenta: lo Stato non può rendersi complice di una simile tragedia».

«No a qualsiasi legalizzazione, altrimenti non avrebbe più senso fare lo spacciatore e si rischierebbe di perdere moltissimi posti di lavoro».

«No, perché esistono già abbastanza droghe liberalizzate, tipo le anfetamine, il tabacco, l’alcool, etc.. Lo Stato ci guadagna un sacco di soldi e tace sulle persone che ne muoiono. Parla solo dei morti per eroina, perché non la vende e gli dà fastidio che siano altri a guadagnarci».

«Sono dannose per la salute, portano a commettere reati e distruggono le famiglie».

«Non sarebbe giusto, per i nostri figli che devono crescere con un avvenire, poi causano problemi in famiglia, cioè rovinano i rapporti tra figli e genitori».

«Sarebbe un disastro, ci troviamo nel 2000 e gran parte dei giovani usa droghe leggere e pesanti e nella testa sono tutti vuoti, perdono la voglia di fare, di lavorare e crescere».

Pensi che la somministrazione di metadone, in carcere, sia un metodo di cura adatto per i tossicodipendenti che vengono arrestati?

Sì, anche con terapie “a mantenimento”:   




 19 (9%) 

(17 tra chi ha fatto uso di droghe e 2 tra chi non ne ha mai fatto uso).
Sì, anche con terapie «a mantenimento», perché ... 

«Per alleviare la solitudine e l’emarginazione».

«Le persone, grazie al metadone, possono essere più tranquille e avere meno dolore».

«Per chi avesse bisogno, il mantenimento metadonico può funzionare, ma non a lungo».

«Così sono più tranquilli e non hanno il problema dell’astinenza». 
Sì, ma solo con terapie “a scalare”: 
  




 94 (43%)  

(53 tra chi ha fatto uso di droghe e 41 tra chi non ne ha mai fatto uso).
Sì, ma solo con terapie «a scalare», perché ... 

«Perché scalando, chi fa uso di droga può anche smettere di farne uso, se ha la forza per farlo».

«È necessario prevedere uno scalaggio veloce, in modo da non disintossicare dall’eroina  e intossicare il soggetto con il metadone, perché crea anch’esso danni spesso irreversibili».

«Si, così possono abbandonare la «brutta strada» dell’uso di eroina, senza risentirne fisicamente».

«Per potere evitare danni alla salute del tossicodipendente, con una brusca interruzione dell’uso di eroina».

«Può aiutare il reinserimento graduale, ma per smettere ci vuole molta volontà»

«Se una persona vuole veramente tagliare i ponti con la droga deve eliminare il metadone perché è un sostituto dell’eroina e se lo usa avrà sempre lo stesso problema, l’astinenza. Il metadone è morfina sintetica al 7 % e chi lo usa sarà sempre un dipendente: si deve scalare fino all’eliminazione, perché il resto è tutto un business».
No:










104 (48%)
(74 tra chi ha fatto uso di droghe e 30 tra chi non ne ha mai fatto uso).
No, perché ...

«È un modo per non voler vedere il problema, che si ripeterà non appena il tossicodipendente potrà nuovamente fare uso di eroina. Penso che bisogna curare il problema alla radice e non continuare ad aggirarlo».

«Il carcere non è luogo di cura per persone con problemi legati alla tossicodipendenza».

«E’ una terapia inefficace, serve solamente a farti restare legato all’eroina e al Ser.T.».

«E’ pur sempre una droga, della quale si può avere assuefazione e non serve, perché poi il tossico la ricerca».

«Penso che il bisogno di avere “in corpo” qualcosa, che comporta la tossicodipendenza, è molto inferiore alla richiesta del metadone, ma proseguono a prenderlo per avere lo sballo che produce».

«I tossicodipendenti “devono” essere disintossicati il prima possibile ed il metadone invece si sostituisce in tutto all’eroina».

«Produce, in più dell’eroina, un atteggiamento autocommiserazione; i tossicodipendenti che veramente vogliono essere curati non lo cercano».

«I tossici si devono curare cercando di capire che la droga uccide le persone e quindi va eliminata nella maniera più definitiva».

«Perché ho potuto constatare di persona che anche nei primi giorni il problema è mentale e non fisico».

«Essendo una sostanza alternativa e chimica fa molti più danni della droga stessa».

«Non serve a nulla, se non è affiancato da un’azione di sostegno vera (offrire una possibilità concreta di reinserimento nella vita), che in Italia non esiste nemmeno in partenza».

«In quel modo, si fa capire a qualsiasi persona di usare la roba, perché c’è sempre la possibilità di sostituirla. Poi con l’eroina stai male un giorno, invece con il metadone stai male per mesi».

Suddivisione dei partecipanti all’indagine in base all’uso di psicofarmaci 
Hanno fatto uso di psicofarmaci durante la detenzione:


          138 (64%)

(120 tra chi ha fatto uso di droghe e 18 tra chi non ne ha mai fatto uso).

Non hanno mai fatto uso di psicofarmaci durante la detenzione:


 79 (36%)
(24 tra chi ha fatto uso di droghe e 55 tra chi non ne ha mai fatto uso).

Usano psicofarmaci attualmente:






 35 (16%)
(25 tra chi ha fatto uso di droghe e 10 tra chi non ne ha mai fatto uso).

Usano psicofarmaci attualmente e vorrebbero farne a meno:


 34 (16%)  

(24 tra chi ha fatto uso di droghe e 10 tra chi non ne ha mai fatto uso).

Pensi che, in carcere, dovrebbero essere adottate forme di “riduzione del danno” nei confronti dei tossicodipendenti (distribuzione di siringhe pulite, informazione sanitaria, etc.)?

Sì:
   









 48 (22%)  
(23 tra chi ha fatto uso di droghe e 25 tra chi non ne ha mai fatto uso).

Sì, perché ...

«Poiché la droga continua a girare anche in carcere è meglio che vengano usate siringhe sterili per chi ne ha bisogno ed evitare così che si infettino usando strumenti di fortuna».

«Igiene, sia per noi tossici che per tutti!».

«Sempre, quando siano sotto controllo medico».

«Anche se le siringhe non entrano in carcere, c’è sempre chi trova il mezzo per averle e se è ammalato di A.I.D.S. lo trasmette a chi gli chiede la siringa in prestito».

No:
 








           169 (78%)  

(121 tra chi ha fatto uso di droghe e 48 tra chi non ne ha mai fatto uso).
No, perché ... 

«In carcere non devono girare droghe di nessun tipo».

«Si pensa addirittura di fare drogare i tossicodipendenti in carcere?».

«Non la vedo come soluzione ai problemi dei tossicodipendenti».

«Bisogna aiutarli a perdere il vizio delle siringhe, sennò a che servono le attività di trattamento che fanno i tossicodipendenti in carcere?».

«Meno siringhe ci sono in giro è meglio, per tutelare la sicurezza degli altri».

«E’ un controsenso con quello che dovrebbe essere l’obiettivo della riabilitazione».

«Non deve esserci la possibilità, per coloro che fanno uso di droghe, di continuare a drogarsi anche in carcere».

«Se dobbiamo aiutarli, è controproducente dare loro i mezzi per drogarsi anche in carcere».

«Il tossicodipendente deve capire che l’uso delle droghe provocano gravi danni alla salute ed essere aiutato a superare la dipendenza, non aiutato a bucarsi».

«Può vanificare ogni tentativo di cambiare vita».

«Sarebbe disastroso per la vita interna degli Istituti e non darebbe una mano al detenuto a sconfiggere il problema».

«Non si farebbe nessun recupero e si tornerebbe indietro come i gamberi».

«Secondo me in carcere non ci dovrebbe essere la droga, come effettivamente c’è».

«No, sarebbe solo un danno».

«La siringa in carcere non servirebbe in quanto non esiste eroina o altro, però con questa domanda state istigando i poveracci».

«Deve essere l’individuo a capire di ridurre da solo l’uso dei farmaci, perché il problema della droga lo risolve solo chi dice basta e chiede aiuto nei momenti in cui gli vengono idee strane». 

Pensi che l’inserimento in una Sezione a Custodia Attenuata rappresenti un valido aiuto per il “recupero” dei tossicodipendenti detenuti?

Sì:









           115 (53%)   

(53 tra chi ha fatto uso di droghe e 62 tra chi non ne ha mai fatto uso).
Sì, perché ...

«Per chi vuole seguire un programma di reinserimento e recupero penso sia il posto adatto».

«C’è bisogno di un confronto continuo per potere lavorare su se stessi e capire il perché di questo uso di sostanze dannose e per la riabilitazione e il sostegno psicologico che conta molto».

«Se questo fosse concesso, dovrebbe essere concesso anche agli altri detenuti, che sono ugualmente uomini con parità di diritti».

«Solo se ci fosse una adeguata assistenza e da parte degli organi preposti».

«Se avessimo la possibilità di essere seguiti in maniera giusta ed essere riabilitati, per un futuro migliore».

«In Custodia Attenuata si è seguiti psicologicamente e si riescono a fare delle previsioni su cosa fare quando si è liberi, questo è un aiuto importante».

«I tossicodipendenti vanno separati dagli altri detenuti, per il bene di tutti».

«Purché ci siano persone competenti a seguire questi ragazzi durante la detenzione».

«Sì a sezioni separate, no alla custodia attenuata».

«Loro hanno più aiuto di noi, non tossici, e questo mi fa immenso piacere. Auguro a loro tanta fortuna».

«Danno maggiore possibilità di cambiamento».

«Sì, così magari potranno anche conoscere un’altra via, ma io sono sempre contro il carcere per i tossici».

No:









           102 (47%)   

(91 tra chi ha fatto uso di droghe e 11 tra chi non ne ha mai fatto uso).
No, perché ...

« In una sezione attenuata va chi è tossico e dovrebbe avere degli aiuti validi, ma invece non li ha».

«Godono solo di più libertà, ma sono lasciati nella piena autarchia».

«Ci vanno solamente per ottenere i benefici di legge e non per un percorso per il bene loro e dei loro cari».

«Per eguaglianza di trattamento con gli altri detenuti».

«Se rimangono nelle sezioni comuni sono in contatto con persone che non fanno uso di droghe e che potrebbero essere per loro esempi da imitare».

«Forse tra i detenuti comuni potranno trovare compagni non tossicodipendenti e potranno capire che le droghe sono maledette».

«L’uso di psicofarmaci e di metadone che viene fatto nella Custodia Attenuata non aiuta a recuperare e a disintossicarsi, anzi fa peggio».

«Penso che fra loro non troveranno nessuno che gli possa fare capire che la vita non è solo droga, per questo chiedo che rimangano assieme agli altri».

«Le agevolazioni assomigliano a una culla: “Più la dondoli e più fa dormire”, cioè più aiuti un tossico più lui vuole!».

«Io anche se ho problemi di droga non sono in attenuata però penso che i discorsi che si fanno lì siano quasi sempre sulla droga».

Pensi che l’inserimento in una comunità terapeutica (all’esterno del carcere) rappresenti un valido aiuto per il reinserimento sociale dei detenuti tossicodipendenti?

Sì:









           174 (80%)   

(104 tra chi ha fatto uso di droghe e 70 tra chi non ne ha mai fatto uso).
Sì, perché ...

«La comunità è un luogo di riflessione, dove ci si trova tutti con lo stesso problema e ci si può aiutare fra di noi, mentre il carcere è un luogo dove impari ad essere più cattivo e criminale e dunque non penso che il carcere per un tossico sia un istituto di recupero».

«L’inserimento in una comunità con il tempo può valorizzare il proprio lavoro nel riconoscere di cambiare, per una vita nuova e lavorativa».

«Qui dentro non ci sono strumenti e operatori adatti a questo tipo di problema».

«Per coloro che hanno bisogno di aiuto ed hanno tanta voglia di uscire».

«Solo se c’è l’effettiva volontà del detenuto di andarci».

«Danno maggiori possibilità, ma che continui lo stesso la condanna inflitta».

«Verrà sottoposto alle terapie in grado di poterlo riabilitare e reinserirlo in una società umana».

«Sono seguiti da operatori ex tossici, che già sono passati per quella strada».

«In carcere non si guarisce».

«Sì, in determinati casi, non per tutti però».

«Le comunità terapeutiche per i tossicodipendenti sono utili per insegnargli a stare lontano dalla droga».

«Si sentono più a contatto con il mondo esterno e questo li aiuta a superare certi problemi».

«La comunità sarebbe meglio del carcere, se ci si potesse davvero andare».

No:
  









43 (20%)   

(40 tra chi ha fatto uso di droghe e 3 tra chi non ne ha mai fatto uso).
No, perché ...

«Non sono strutture fatte per il bene e l’utile del tossicodipendente, ma solo per l’utile di chi le gestisce».

«Io ne sono uscito senza comunità perché è solo una questione di volontà e costanza».

«Le comunità servono a sfruttare il detenuto, con maltrattamenti fisici e psicologici».

«Le comunità costano miliardi e miliardi allo Stato e non recuperano nessuno».

«Ne ho sentite di tutti i colori sulle comunità, tra spaccio di droga e simili cose».

«Anche se non possono fare ciò che vogliono continuano a prendere gli psicofarmaci e quando escono ricadono nella droga, in quanto sono assuefatti».

«Sono strutture che non dovrebbero esistere, avere dei lazzaretti non è certo gratificante per uno Stato civile, ma forse l’interesse a farle esistere è solo economico».

«Credo che il “business” delle comunità debba finire e si debba riconoscere che la vera arma contro la droga è la famiglia».

«La comunità serve solo per evitare gli anni di galera e una volta finito l’affidamento si ricomincia coi buchi. Perciò, a cosa serve?».

I detenuti della Casa di Reclusione di Padova mandano i loro messaggi alla Conferenza Nazionale di Genova sulle Droghe

Messaggi di chi ha fatto uso di droghe

«Penso che lo Stato non voglia rendersi conto che la droga non si può combattere, esiste da sempre, sotto varie forme, dall’alcool, all’eroina, e via dicendo. Credo che cercare di combatterle sia inutile, bisognerebbe cercare di educare i tossicodipendenti e non emarginarli. Continuando così, avremo sempre più le carceri piene di persone».

«Vorrei solo dire che le strutture carcerarie avrebbero bisogno di molte più persone (specialisti, volontari, operatori del Ser.T., etc.), per aiutare concretamente i detenuti con problemi di tossicodipendenza».

«Io dico alla Conferenza sulle Droghe che fumare uno spinello è come fumare una sigaretta, invece le altre droghe rovinano il cervello alle persone».

«Per il recupero, credo che il primo passo debba farlo il tossico, che “vuole” essere recuperato. Il secondo passo spetta allo Stato, che deve far funzionare meglio le leggi che ci sono, che per la troppa discrezionalità dei giudici non vengono quasi mai utilizzate: solo nei casi portati alla conoscenza dei media. Sicché, se sei conosciuto e fai notizia, oltre a non avere guai, hai tutte le attenzioni e le cure del caso, ma se sei uno sconosciuto devi restare nella merda (perché questa è la situazione che crea la nostra giustizia). O per essere “recuperato” devi fare arricchire la Comunità di recupero, che ti sfrutta e fa di te comunque una merda. Morale: siamo nella merda di uno Stato di polizia».

«Richiedo di separare le carriere dei magistrati e di esonerare il Procuratore Cordova dal suo incarico, e con lui i suoi fedeli e il suo conterraneo On. Pino Arlacchi».

«Ragazzi, abbiate il coraggio di dire “no” alla droga, solo così e con costante umiltà, troverete il “punto di fuga” da questa cosa, che sta portando la vostra vita alla distruzione Abbiate il coraggio di dire di no!».

«Essendo un cittadino del nord Europa, penso che con la liberalizzazione delle droghe leggere si potrebbe eliminare la grossa difficoltà nel reperirle, che i ragazzi trovano sempre di più; penso ci sarebbe un più specifico controllo delle organizzazioni che spacciano altre droghe. Poi, dico, ma perché l’Italia è così indietro con i tempi a rispetto all’Olanda, alla Svizzera, alla Germania?».

«Io dico che è tutto uno schifo e non fare uscire i detenuti dal carcere dopo avere fatto di tutto per reinserirsi è proprio uno schifo. Che dessero un condono. È tutta ‘na presa per il culo. Io credo che dal carcere esci solo quando hai finito la pena. E ne ho pieni i coglioni di questa situazione di merda».

«Devono esserci più operatori, per essere seguiti meglio, oppure quando uno ha scontato metà della pena deve essere lasciato libero di stare in una famiglia, anche per i suoi genitori, che soffrono più di tutti i detenuti messi assieme».

«Denuncio lo Stato: quello che sequestra lo rivende a chi fa più comodo a lui, pertanto non può legalizzare la droga, perché perderebbe il guadagno. Non ritengo giusto che un tossico possa accusare chiunque, sia pur salvarsi, e si creda sempre alla sua accusa. Perché quando la sua testimonianza servirebbe a discolpare un altro tossico la legge non la ritiene credibile? In qualunque caso, che ti droghi o no, sei sempre accusato anche senza prove e il tossico rimarrà tossico perché non ha scelta, e rimarrà sempre quello che è: uno sballatore».

«Non si può dare ascolto ad un tossico, in quanto non sa mai cosa fa e cosa dice o vuole solo scaricare la sua colpa. Finché ci sarà il pentitismo, senza prove, il povero tossico rimarrà sempre inguaiato. Non si può prendere tutto per verità, bensì bisogna valutare con serietà la colpevolezza e ci devono essere vere prove e non chiacchiere».

«Propongo che a un tossicodipendente, quando viene arrestato, non venga dato nessun tipo di farmaco: per crisi di astinenza non si muore, anche se sarà difficile per i primi 2 o 3 giorni. Questo lo affermo perché ho conosciuto bene tanta gente che si faceva, me compreso».

«Legalizzatela... si svuoterebbero le carceri!».

«Vorrei solo che le leggi che regolano la detenzione in carcere dei tossicodipendenti e le misure alternative venissero applicate e non sistematicamente ignorate dalle amministrazioni penitenziarie e dalla magistratura».

«Esistono delle precise leggi sulla tossicodipendenza in carcere, perché non vengono applicate? Sono tossicodipendente, sono sotto i quattro anni di pena, ho tutti i requisiti per l’affidamento, ma non riesco ad uscire».

«Tutti fanno uso di droga e di psicofarmaci. I ragazzi cominciano con l’uso delle droghe leggere alla scuola elementare. Alle medie conoscono la cocaina e l’hascisc e altro ancora. Tutto questo perché le droghe sono vietate dalla legge e per loro rappresentano un simbolo di libertà».

«Il mio messaggio è che è meglio non usare droghe, perché anch’io ho usato, anni orsono, cocaina e ancora oggi, dopo anni di carcere, soffro di malori conseguenti al suo uso».

«Chiedo che sia veramente fatta chiarezza sulla realtà carceraria, di come un malato tossicodipendente rappresenti un peso inutile per gli operatori penitenziari. Per una volta, siate coerenti con ciò che sta accadendo in questi anni nei penitenziari italiani: sovraffollamento, malfunzionamento degli stessi, costi elevati senza molte opportunità lavorative e di reinserimento. Chiudete le carceri».

«È tempo che si smetta con le falsità, per colpire finalmente gli interessi economici degli spacciatori. La liberalizzazione delle droghe porterebbe al paese esclusivamente vantaggi, in quanto ridurrebbe il breve tempo il numero dei consumatori occasionali e in un tempo più lungo anche dei tossicodipendenti, perché cancellerebbe l’interesse verso il proibito. Ci sarebbero meno spese per i carabinieri e per le carceri e sicuramente più sicurezza per le strade e forse si potrebbe ancora camminare a piedi nudi in un parco. È tempo di essere responsabili e di finirla di lasciare marcire il paese in un mare di droga».

«Secondo me ci sono degli interessi per non legalizzare le droghe, perché se venisse legalizzata come fanno poi a rubare tutti questi soldi?».

«Sono convinto che, se l’eroina fosse legalizzata, vivrebbe molto meglio sia il tossico che la sua famiglia e starebbe meglio anche la società, perché la criminalità calerebbe di brutto».

«Fuori dalle galere i malati e i tossicodipendenti». 

«I tossici commettono reati per procurarsi il denaro per la droga: sono messi in carcere con l’intento di farli migliorare, ma nella maggiore parte dei casi questo miglioramento non avviene. Ritengo giusto che vengano messi in carcere per un certo periodo, ma lasciandoli in carcere a lungo pochi risolvono il problema della droga, perché sono persone deboli, volubili, e quindi hanno bisogno di istituti comunitari e terapeutici e, dopo un periodo in istituto, di un reinserimento nella società, con un lavoro e l’affidamento ai servizi sociali».

«In questo carcere, come in altre carceri, le cose dovrebbero andare meglio in quasi tutto, se non in tutto. Tutto dovrebbe andare in maniera più veloce».

«Penso che un detenuto tossicodipendente possa essere aiutato in tanti modi, come l’inserimento in una comunità o un lavoro in affidamento ai servizi sociali, ma serve che siano seguiti e che gli operatori gli stiano più vicini. Con il trattamento, penso che qualcosa cambi, anche una comunità terapeutica è meglio che essere in carcere comunque».

«Che la prima condanna legata alla droga sia condonata e che sia liberalizzata la droga leggera e che i tossici di eroina siano assistiti dai Ser.T. con dosi quotidiane di metadone e, se sbagliano di nuovo, che vengano condannati e che siano altrettanto condannati i grandi trafficanti, quelli che importano quintali di eroina o cocaina e che gli extracomunitari siano rimpatriati e che le loro condanne siano espiate nel loro paese di provenienza e, se ritornano, che siano rinchiusi in carceri apposite per molti anni. Solo così si sconfiggerebbe questo esercito di spacciatori».

«Molta gente, come me, che un tempo ero cocainomane, ha preso tanti anni di galera per avere fatto qualche piccolo traffico per soddisfare le sue necessità. Non lo trovo giusto: non è uguale chi vende droga per scopi di lucro e chi la vende solo per pagarsi la propria dose».

«Che sia liberalizzata la droga leggera e che sia punita quella mortale con condanne giuste e non con condanne di molti anni e centinaia di milioni di multa. Che la prima condanna sia graziata».

«Chiedo che non si colpisca la persona che si droga con la tortura dei farmaci e anche del carcere, ma la si tratti come un malato qualsiasi. Noi stranieri, che non si debba essere condannati per gruppi, o etnie, ma per le singole responsabilità. Il 90 % dei detenuti per spaccio, a Padova, sono stranieri e questa è una politica pensata per ripulire il territorio, con un complotto totale e crudele».

«Io ho sbagliato, ma non avevo la possibilità di andare a lavorare, come tanta gente: ho sbagliato nel 1991 per la prima volta, avevo 21 anni e chiesi il permesso di soggiorno ma non me lo diedero. Per tutto questo tempo volevo andare a lavorare, però non c’era la possibilità. Adesso, per un poco di hascisc, vogliono farmi passare 4 anni e mezzo in carcere e sono senza avvocato».

«Vorrei che nella Conferenza non venissero dette baggianate, ma delle cose reali: che non tutti cominciano a drogarsi fumando lo spinello e che tanti escono dall’eroina grazie a delle amicizie e alla propria volontà e tutte le bugie che hanno portato la popolazione a mettere tutte le droghe sullo stesso piano si devono smentire».

«Nella maggior parte di queste Conferenze, qualsiasi relatore è intenzionato, per motivi di interesse, a non fare legalizzare le droghe, per cui non credo a quello che dicono. Invece, potrebbero aiutare quelli che, come me, ne sono usciti da soli e non farli rientrare in carcere, dopo 10 anni che non commettevano più reati e si erano creati una famiglia. Pertanto, guardatevi bene attorno e cercate di dare la colpa solo ai vostri interessi e non ai drogati».

«La persona con problemi di tossicodipendenza in carcere non può essere seguita come necessiterebbe. Bisognerebbe impegnarsi tutti nel valorizzare la detenzione alternativa nelle comunità terapeutiche, in modo da essere seguiti dalle persone competenti. La somministrazione di farmaci, come la liberalizzazione o la somministrazione controllata dell’eroina, non riducono affatto il danno, anzi è un modo per rassegnarsi al fatto che dalla tossicità non si può uscire. Falso. Falsissimo».

«Io sono un vecchio tossico e posso affermare che se uno come me non ha intenzione di smettere, non smette, perciò se si vuole fare qualcosa bisogna dialogare e parlare con rispetto e onestà. Quando mi vedo preso per il culo, con le solite cantilene e promesse, lascio a voi pensare come reagisco! Perciò ci vogliono fatti e non chiacchiere! Bisogna far nascere cooperative che retribuiscano degnamente e dire “basta” allo sfruttamento e alle bugie, perché se io dico le bugie siete voi che mi insegnate a farlo! Vuoi aiutarmi? Fammi sentire una persona e non un pezzente o una merce per i tuoi sporchi interessi! Io sono uguale a te!».

Messaggi di chi non ha mai fatto uso di droghe


«Amnistia e indulto di 3 anni, condizionato però: solo ai detenuti che hanno dimostrato cambiamenti e rispetto verso il prossimo, con comportamento regolare, mentre per gli altri niente».

«Bisognerebbe pensare alle persone che ci amano e imparare soprattutto a volersi bene. La vita è bella, è meravigliosa, e chi nello sbaglio ha recato o si è fatto del male... non vuole dire che è perduto. Coraggio, coraggio e speranza sempre. Sempre».

«Quantunque detenuto e come tale incazzato col mondo intero, a volte mi capita di ringraziare Dio per avere fatto in modo che i miei figli non siano come i tossici che vedo qui dentro, perennemente in pena».

«Il mio è un messaggio rivolto alle famiglie ed ai tossicodipendenti. Mi chiamo Albano: vi voglio dire che dovete farvi forza e coraggio, non dovete essere tristi se i vostri figli fanno queste brutte cose. Capisco il vostro stato d’animo e vi posso assicurare che mi dispiace tanto. In certi momenti mi sento anche molto nervoso per quello che si sente in televisione o alla radio, delle persone che muoiono a causa della droga. Non capisco il perché tanta cattiveria e di tante bugie, i bisogna dire “basta” e aiutare i familiari e i loro figli tossicodipendenti». 

«Responsabilizzare e preparare di più il personale che opera nella struttura carceraria per la cura e il reinserimento dei tossicodipendenti! Consiglio extra: non bisogna dimenticare che esistono anche altre patologie, simili all’uso di droghe: l’alcolismo e il gioco d’azzardo. Ma sembra che non siano ancora un “buon affare”, come lo è il recupero di chi si droga!»

«Il carcere non è una forma di reinserimento per nessuno, anzi, trasforma i detenuti in veri delinquenti, perché escono rovinati: i valori, semmai li ne avevi, li dimentichi e rimani un escluso da tutti i punti di vista, senza i diritti che avevi prima di entrare in carcere. Vai in carcere da povero e esci da miserabile, questo è il tuo avvenire, finché non ti ritrovi di nuovo in carcere».

«Come la droga, c’è l’alcool, ma di questo non se ne vuole parlare e lo si guarda come un problema piccolo, mentre in realtà è molto grande, fuori e anche all’interno del carcere!»

«Desidererei che ai tossicodipendenti, che vengono condannati per detenzione di piccole quantità di droga, venga diminuita la pena o in sostituzione di essa facciano dei lavori socialmente utili».

«Vorrei fare notare che i Ser.T. sono Enti Inutili, perché funzionano poco e male. Chi ci lavora pensa solo a portare a casa lo stipendio, fa ben poco per la riabilitazione dei tossicodipendenti e anche per le loro famiglie. È solo uno spreco di denaro, che non aiuta certo la società ad uscire da questo problema».

«Liberalizzate tutte le droghe! Disintossicate, in maniera anche forzata, chi è tossicodipendente, perché fino a quando si trova sotto l’effetto delle droghe non ha la capacità di ragionare e non riesce a decidere di liberarsi da solo».

«Non ho niente da suggerire per quanto riguarda l’uso delle droghe, perché non me ne intendo, ma vorrei tanto che non esistessero. Troppa gente soffre e subisce malattie e carcere per colpa delle droghe. Io voglio vivere in un mondo migliore. Voglio aggiungere che non c’è assistenza per i tossicodipendenti e che non abbiamo assistenza da nessun punto di vista, specialmente da quello medico – sanitario, per i nostri problemi di salute».

«Smettetela di perdervi in chiacchiere e passate a fatti concreti. Siete tutti professori, fate grandi teorie, ma non sono mai messe in pratica».

«Secondo il mio pensiero troppe cose non funzionano e prima fra tutte l’assoluto menefreghismo degli operatori preposti, che usano sempre la scusa della carenza di personale per giustificare la loro inettitudine».

«Maggiore presenza nel carcere di operatori e più contatti con associazioni esterne».

«Tutti i detenuti che stanno scontando pene connesse all’uso e al piccolo spaccio dovrebbero essere scarcerati».

«Serve una lotta più efficace contro il traffico delle droghe: l’insistente offerta, che c’è oggi in tutte le città, porta molti giovani ad iniziare a usare droga. Se ci fossero meno “venditori”, anche i “compratori” diminuirebbero».

«Finché prendete 350.000 lire al giorno per ogni detenuto il problema della droga non verrà mai risolto, perché voi guadagnate sulla pelle dei poveri disgraziati ed è inutile che fate credere alla gente che state combattendo la droga, perché soltanto gli stupidi non capiscono il vostro gioco. È ora che la facciate finita di far soffrire i tossicodipendenti e di somministrargli droghe anche in carcere, per tutta la vita, tanto quando uno è tossico non c’è più niente da fare e lo sapete bene anche voi. (Capito, stupidi?)». 

Indagine realizzata dalla Redazione di “Ristretti Orizzonti”,

nella Casa di Reclusione di Padova, nel mese di novembre 2000
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